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Anziché rendere i Paesi che partecipano all’Unione monetaria più simili l’uno all’altro, 
l’euro ha spaccato l’Europa. La Germania cresce, risparmia e accumula ricchezza che investe nel 
resto del mondo; il Sud langue, spende più di quanto non riesca a produrre e si indebita. Non si 
tratta solo di Grecia, Spagna e Portogallo. Nei dieci anni prima della crisi il reddito pro capite 
italiano è cresciuto un punto all’anno meno che in Germania; durante la crisi è caduto di oltre 6 
punti, a fronte del -3,7 tedesco. Anche la nostra ripresa è più lenta: la produzione industriale tedesca 
è quasi tornata al livello pre crisi; in Italia rimane 15 punti più bassa.  

Di questo passo la disoccupazione (soprattutto fra i più giovani) rimarrà elevata per molti 
anni. La mancanza di crescita si riflette nella difficoltà delle famiglie che non riescono più a 
risparmiare, almeno tanto quanto prima. In questo decennio il risparmio privato è sceso di 2 punti 
(dal 20 al 18% del reddito), mentre in Germania saliva dal 22 al 24,5%. Il risultato è che per la 
prima volta gli italiani cominciano a indebitarsi all’estero: quest’anno prenderemo a prestito circa 
50 miliardi di euro. I tagli alla spesa pubblica e l’aumento della pressione fiscale (salita di 3 punti 
nel decennio, a fronte di -2 in Germania) non sono riusciti a ridurre il debito pubblico. Alla fine 
degli anni Novanta, grazie alle privatizzazioni, era sceso di dieci punti, ora è risalito di 18, più che 
in Germania. L’economia tedesca cresce perché più degli altri ha saputo approfittare dell’Europa. 
Gli studi di Dalia Marin, un’economista austriaca, dimostrano che le aziende tedesche hanno 
approfittato dell’allargamento a Est sfruttando il capitale umano dei nuovi Paesi membri.  

I tedeschi non hanno trasferito in Romania la produzione di scarpe; hanno costruito, in 
Polonia e nella Repubblica Ceca, fabbriche di automobili e di macchine utensili con management 
tedesco e operai qualificati locali. La competitività dei prodotti tedeschi non dipende dalla 
compressione dei salari (che per un operaio cinquantenne sono del 50% circa più elevati dei nostri), 
ma dall’aumento della produttività reso possibile dalla riorganizzazione della produzione. Ma è 
anche la nostra debolezza ad aiutare l a competitività tedesca. Senza le difficoltà del Sud 
dell’Europa, in questi mesi l’euro si sarebbe rafforzato almeno quanto yen e franco svizzero: le 
esportazioni tedesche ne avrebbero sofferto. L’interesse della Germania è un Sud saldamente 
ancorato all’euro (e infatti Berlino ha pagato pur di evitare l’uscita della Grecia), ma debilitato, così 
da mantenere debole il cambio. La nostra bassa crescita non preoccupa i tedeschi: ormai i loro 
mercati sono Cina, India e Brasile. I nostri politici dovrebbero capire che quando non fanno quelle 
riforme che libererebbero l’economia aiutando la crescita, danneggiano le famiglie italiane e fanno 
un regalo a Berlino.  

Eppure nell’ambito degli obiettivi europei per il 2020, come ricordava ieri Mario Monti, è di 
questo che dovrebbero occuparsi. Il presidente della Repubblica lamenta il ritardo nella nomina del 
ministro per lo Sviluppo. Mi dispiace contraddirlo. Abbiamo già un ministro per lo Sviluppo e la 
crescita: si chiama Antonio Catricalà, il presidente dell’Antitrust. Anziché rischiare un ministro che 
si inventi una nuova «politica industriale», meglio tradurre in leggi e regolamenti le segnalazioni 
che l’Antitrust invia a governo e Parlamento e che ormai nessuno nemmeno più legge. Che fine ha 
fatto il disegno di legge sulla concorrenza (benzina, commercio, farmaci, appalti) che il governo ha 
promesso? 
 
 


